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NEL MONDO Sabato 11 luglio 1998l’Unità11
Corte sui crimini di guerra

Scontro
col Vaticano
su gravidanze
da stupro

Domani si vota per rinnovare la Camera alta. I sondaggi danno per vincente soprattutto l’astensionismo

Il Giappone alle urne senza speranze
«Il paese non uscirà dalla crisi»
Hashimoto annuncia tagli alle tasse, ma rischia la poltrona

OLANDA
«Distrutte prove
di Srebrenica»
La radio olandese «VPRO» ha
lanciato ieri nuove accuse
contro il ministero della dife-
sa olandese, affermando che
avrebbe distrutto «intenzio-
nalmente» due rullini di foto
che documentavano il mas-
sacro di Srebrenica, l’enclave
della Bosnia orientale protet-
ta dall’Onu (ed in particolare
da un contingente di 450 ca-
schi blu olandesi che restaro-
no passivi) che nel luglio del
1995 fu attaccata e occupata
dalla truppe serbo-bosnia-
che.Secondolaradionellefo-
to si potevano vedere i caschi
blu olandesi che «collabora-
vanonelsepararegliuominie
le donne di Srebrenica, che
poi furono deportate». Gli
uomini, circa 6.000 furono
poiquasituttipassatiperlear-
mi,secondofontibosniache.

TEXAS
Via la Disney
«Film immorali»
Il Board of Education del Te-
xas ha deciso di vendere azio-
ni della Disney per45milioni
di dollari (circa 80 miliardi di
lire) per protesta contro il
contenuto immorale di alcu-
nisuoifilm.IlBoardcontrolla
un fondo per l’educazione di
17 miliardi di dollari di cui
fanno parte 1,2 milioni di
azioni della Disney. La deci-
sionedei15membridell’ente
che controlla le scuole pub-
bliche texane èstata presaper
venire incontro alle pressioni
deimovimenticonservatorie
alladestrareligiosa.

STATI UNITI
Stupra sei donne
e ne fa a pezzi tre
La polizia ha trovato tre cada-
veri di donne fatte a pezzi a
colpi di ascia in un apparta-
mento diGolden (Colorado).
Autore del triplice omicidio è
William Lee Neal, un pittore
senza precedenti penali, che
ha confessato di avere preso
sei donne in ostaggio questa
settimana e di averne uccise
tre.Una delle superstiti ha
detto alla polizia di essere sta-
ta violentata in un letto dove
giacevano due cadaveri. Una
terza donna è stata uccisa a
colpi di ascia sotto gli occhi
dellasuperstite.

BELGIO
Italiano accusato
di pedofilia
Il sostituto procuratore di
Bruxelles Marianne Thomas
ha chiesto il rinvio a giudizio
per atti di libidine su minori
neiconfrontididueeximpie-
gati dell’asilo nido Clovis che
ospita 250bambinidi funzio-
nari europei. Tra gli accusati
anche l’italiano Matteo Bini,
26 anni, di Reggio Emilia, che
ha già scontato un mese di
carcerazionepreventivaeche
ha sempre negato ogni accu-
sa. Il suo avvocato belga Jean
Marc Picard ha detto «che la
procura insiemealladifesaha
ora chiesto un supplemento
d’indagine». «La richiesta di
rinvioagiudizioèsolounatto
formale per poter proseguire
leindagini»,hadettoPicard.

ROMA. Mentre comincia il conto al-
la rovesciaverso il finale, laconferen-
za Onu per l’istituzione di una Corte
penale sembra sempre più una corsa
ad ostacoli. Gli americani non me-
diano su alcuni punti essenziali,
mentre gli europei, partiti divisi,
stanno definendo una posizione co-
mune,cheraccogliesimpatietrainu-
merosi delegati del sud del pianeta. I
pomi della discordia sono sempre il
rapporto tra la Corte e il Consiglio di
sicurezzaeipoteridelProcuratore.Su
altre questioni si creano invece con-
trapposizioni «trasversali». Il Caucus
delle donne, che riunisce numerose
organizzazioni nell’ambito della
Coalizione delle Organizzazioninon
governative, è in polemica con il Va-
ticano. Pochi o nessuno hanno dub-
bi sul fatto che lo stuprodebbaessere
inclusotra i«criminidiguerra»chela
Corte dovrà punire, ma i giudizi sidi-
vidono invece quando si discute sul
reato di «gravidanza forzata». Non si
tratta di una discussione teorica. Sia
in Bosnia che in Ruanda, nel corso
delle «pulizie etniche» molte donne
sono stata violentate da aguzzini che
intendevano ingravidarle con il pro-
posito di far nascere «figli dell’op-
pressore». Ma l’inclusione di questo
reato ha suscitato le rimostranze del
Vaticano che, pur favorevole a puni-
re lo stupro, teme - come ha fatto no-
tare un rappresentate della Santa Se-
de alla Conferenza, che «gli stati che
hanno leggi per la protezione della
vitapotrebberoesserpostisottoaccu-
sa per gravidanza forzata». Come era
accaduto ad altre conferenza Onu
(Cairo, Roma) il Vaticano teme in-
sommache,tralerighe,anchel’abor-
to faccia la sua comparsa tra le carte
dell’Onu. Le donne negano che si
tratti di una discussione sull’aborto,
ma piuttosto sulla punizione per un
crimine di guerra. Ma la delegazione
vaticananonintendericeverle.

Da lunedì intanto comincia la
«corsa» finale della Conferenza. Gli
americani,perboccadelcapodelega-
zione David Scheffer, insistono sulla
dipendenza della Corte dal consiglio
di sicurezzae sulle limitazionideipo-
teri del Procuratore. In tal modo - co-
me ha fatto notare il Washington
Post -gliUsasi trovanocuriosamente
in compagnia di Iran, Irak, Cuba, Su-
daneLibiacioèdeipaesicheconside-
ranopericolosienemici.Scheffer, in-
tervenendo alla conferenza, ha detto
che il governo degli Stati Uniti po-
trebbe aderire «in un momento futu-
ro» al trattato che istituisce la Corte e
il Washington Post ne ricava la con-
vinzione che per ora gli americani
non firmeranno. Gli europei invece
stanno concordando una posizione
comune e anche la Francia, inizial-
mente alleata di Washington, si sta
avvicinandoaglialtrieuropei.Vener-
dìprossimo«l’attopolitico»checon-
cluderà i lavori potrebbe essere ap-
provato «per consenso» cioè con un
unica votazione e non seguito alla
chiamata «nominativa», cioèdopo il
voto di ciascuna delegazione. Dopo
tre mesi i leader dei paesi che aderi-
sconopotrebberotornareaRomaper
la firma. Ma anche alloragli america-
ni potrebbero non esserci. La confe-
renza, come ha detto ieri Francesco
RutellipresentandoconEmmaBoni-
no la fiaccolata di martedì per soste-
nere laCorte«èaunpassodal suoap-
prodo, che può essere un successo o
unfallimento».

Toni Fontana

ROMA Umiliato dalla recente trion-
falevisitadiClintoninCina,masem-
pre seconda potenza economica
mondiale e fino a nonpoco tempo fa
locomotiva del benessere asiatico, il
Giappone oggi in crisi profonda sta
per affrontare la strettoia di una tor-
nata elettorale solitamente di routi-
ne, questa volta invece abbastanza
decisiva. Domani, con un meccani-
smo in parte uninominale in parte
proporzionale, dovrà rinnovare la
metà dei membri della camera alta,
molto meno politicamente impor-
tante della camera bas-
sa, la vera e propria ca-
meradeideputati. Il cli-
ma generale è di distra-
zione. O di frustrazio-
ne. Si prevede unconsi-
stente astensionismo e
per fronteggiarloèstata
prolungata di due ore
l’aperturadeiseggi.For-
ti dubbi ci sono sulla te-
nutadelPartitoLiberal-
democratico al gover-
no, che alla camera alta
già non ha la maggio-
ranza e potrebbe addi-
ritturanonmantenerei
61 seggi in ballo. C’è
una indecisione diffusa. I sondaggi
giornalieri dell’Asahi sonodeibollet-
tini di guerra: la maggioranza degli
intervistati non si riconosce in nes-
sun partito, nonsaancoraperchivo-
taree l’incertezzaètotaletra igiovani
contattati. Tra quelli invece che han-
no dichiarato di appartenere a un
partito,lamaggioranzavoteràperi li-
beraldemocratici, ma una discreta
percentuale si è schierataancheper il
Partito democratico e per il Partito
comunista, quest’ultimo secondo le
previsioni l’unico a vedere un au-
mentodivotieseggi.

Per correre ai ripari, uno spaventa-

tissimoHashimoto,ilpremierincari-
ca, ha finalmente annunciato che ci
saràunaconsistenteriduzionedelca-
rico fiscale, a quanto pare in Giappo-
ne tra i più alti tra i paesi industrializ-
zati. La decisione è stata accolta dalla
borsa con un certo scetticismo sia
perché troppo generica sia perché
nonchiari i canali attraverso iquali il
governo sostituirà le risorse finanzia-
rie che verranno meno alle casse sta-
tali. Il politologo Rei Shiratori è tra
quelli convinti che il voto di domani
oscillerà tra astensione e voto al Lpd

perché, sostiene, quan-
do c’è crisi il giappone-
seamaaffidarsiachico-
nosce già piuttosto che
affrontare la avventura
del nuovo. Hashimoto
rischia però il posto di
primoministro se il suo
partito non mantiene i
61seggi.Machilososti-
tuirebbe ? Se, come ha
scritto la ‘Far Eastern
EconomicReview,l’op-
posizione manca di un
uomo alla Tony Blair o
di unaspirante premier
simile al nuovo capo di
governo sud coreano,

anche la maggioranza non ha a di-
sposizione un leader forte, capace di
scelteradicali.

Alle elezioni di domani all’Lpd ba-
sterebbe il 15 per cento dei voti per
conquistare la maggioranza. Il 10per
cento della forza lavorogiapponeseè
dentro il settore delle costruzioni:
difficile allora che l’Lpd porti final-
menteavanti finoin fondounarifor-
ma del sistema bancario che penaliz-
zerebbe o distruggerebbe questo set-
tore produttivo che ha fatto la fortu-
na, in termini di soldi e di voti, del
partito al governo. Se c’è un dramma
del Giappone di oggi è proprio que-

sto: laportatadellacrisi richiedeidee,
progetti e leader che il partito al go-
verno e quelli alla opposizione, per
motivi diversi, non sono in grado di
offrire.

Pesa su queste elezioni una ama-
rezzainpiù:unasortadiperditadiso-
vranità perché sono stati Usa e Unio-
ne europea a premere affinché il go-
verno giapponese si decida final-
mente a riformare sistemafiscalee si-
stema bancraio. Siamo alla seconda
sconfitta, si commenta sconsolata-
menteaTokyo.Laprimaèstataquel-
la sancita nell’agosto del 1945 quan-
do il generale MacArthur arrivò da
vincitoreeimposeunademocraziadi
stile americano. Oggi ad arrivare è
stato il sottosegretario Usa al Tesoro
Lawrence Summers e un giornale ha
messo la sua faccia sul corpo di un
MacArthur ripreso in una vecchia fo-

tografia mentre arriva al campo mili-
tare di Atsugi. Allora la forza delle ar-
mi, oggi la forza delle regole del mer-
cato. Se questa offesa all’orgoglio na-
zionalistaverrà fattapagarealpartito
di governo bisognerà aspettare do-
menica per saperlo. D’altra parte
molti altri miti si stanno consuman-
do,anchese moltomenoimportanti
o decisivi. Agli occhi esterni, il Giap-
pone appariva un paese che poteva
permettersi tutto, i giapponesi viag-
giatori erano instancabili e rapidi
fruitoridiculture,modidivivere,abi-
tudini per loro totalmente altri epro-
babilmente scrsamente compresi.
C’era arroganza anche nelle loro
scorribandenelmondodell’arte.Ora
iviaggiall’esterocomincianoacalare
(-2,5 per cento) e Hong Kong è quasi
scomparsa dall’elenco dei luoghi più
visitati.Labollaspeculativanelsetto-

re artistico è penosamente esplosa.
Chi non ricorda quel maggio del
1990 quando un Paperon de Papero-
ni giapponese acquistò per 82,5 mi-
lioni di dollari il Ritratto del dottor
Gachet di Vincent van Gogh? Oggi
quell’opera è in vendita. Dello stesso
proprietario,oramorto,glieredihan-
no venduto per 50 milioni di dollari
Le moulin de la Galette di Renoir ,
comprato nel 1990 per 78,1 milioni
di dollari. La febbre dei primi anni
novanta si è abbassata. Buona parte
di quegli acquisti, valutati per un to-
tale di 7 miliardi e mezzo di dollari, è
stata di nuovo messa sul mercato.
Conperdite,naturalmente.Nel1997
, la sezione giapponese della Christie
ha venduto opere di collezionisti
giapponesi per un valore di 41 milio-
ni di dollari. A fine maggio di que-
st’anno c’erano già state vendite per
31milionididollari.

Ma non sono solo questi i miti che
cadono.ForseunTonyBlair servireb-
be non solamente per una nuova po-
litica, ma anche per ridare splendore
a una istituzione in Giappone altret-
tanto appannata e lontana quanto
non mai dai pensieri e dalle preoccu-
pazioni del popolo ordinario: la fa-
miglia imperiale, il futuro di questo (
ma ancora per quanto?) mito. Se per
le vecchie generazioni ha ancora un
pesoeunfascino,perlegiovanigene-
razioni la famiglia imperiale è qual-
cosachedestaunaindifferenza lapiù
totale, fino al punto da non discuter-
ne nemmeno: perciò un esperto co-
meKyojiAsakuracomeunaunicavia
per una rivitalizzazione del mito ha
suggerito che la famiglia imperiale se
ne torni a vivere a Kyoto, per oltre
mille anni capitale dell’impero, e ac-
cettare di essere solo un simbolo cul-
turale.

Lina Tamburrino
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Indifficoltà
anche i ricchidi
Tokyo: il
miliardario
checomprò
ilVanGogh
costrettoa
metterlo in
vendita

Il Primo Ministro Ryutaro Hashimoto Takahashi/Reuters

Il manager di Muhammed Ali e Mike Tyson, accusato per la terza volta di frode, è stato assolto

Don King mette di nuovo a tappeto i giudici
Lo stesso Giuliani aveva cercato di incastrarlo. Contratti capestro, truffe, contatti con la mafia: ma lui si atteggia a campione dei diritti.

NEW YORK. È uno dei volti più
noti del pugilato internazio-
nale, sfortunatamente, quasi
quanto il nobile Muhammed
Ali, del quale fu il manager.
Ma negli anni Don King si è
conquistato un altro record,
quello di «Teflon Don,» (da
teflon, la sostanza che riveste
le padelle che non attaccano)
perduto dal boss mafioso
John Gotti quando fu final-
mente condannato all’erga-
stolo. Per la terza volta, è stato
assolto dall’accusa di frode.

L’uomo che ha sempre
mandato gli altri nel ring an-
che quando non volevano,
anche quando stavano male e
non erano in grado di com-
battere, ha vinto tutte e tre le
cause per KO. Nel 1984 non
ce la fece neanche il tenace
Rudy Giuliani, all’epoca pro-
curatore, a farlo condannare,
quando cercò di inchiodarlo
con l’accusa di evasione fisca-
le. Ieri, in un tribunale di
Brooklyn, è stata la volta dei
Lloyd’s di Londra a perdere la
battaglia, come è già accaduto
nel 1995 per la stessa accusa.
È un buon segno per il pro-

motore, che sta per affrontare
un’altra causa: quella di Mike
Tyson, uno dei suoi pugili,
che lo ha accusato di avergli
sottratto milioni di dollari.

Nel caso appena chiusosi
con un suo enne-
simo trionfo,
l’accusa sostiene
che nel 1991
King falsificò un
contratto, nel
quale si stipulava
che Cesar Cha-
vez era stato pa-
gato dallo stesso
King 350 mila
dollari in spese
per l’allenamen-
to. L’incontro al
quale questo al-
lenamento
avrebbe dovuto
condurre non si
tenne più, per-
ché Chavez, nel frattempo in-
fortunatosi, non ebbe l’oppor-
tunità di lottare contro Ha-
rold Brazier. Il contratto pre-
senta la firma di Chavez, ma il
pugile ha testimoniato di aver
ricevuto solo 80 mila dollari, e
di non aver mai sentito parla-

re di un’assicurazione. Il pro-
curatore federale di New York,
Mary Jo White, nota per la sua
attività anti-mafia, aveva già
cercato di far condannare
King tre anni fa sulla stessa

imputazione, ma senza riu-
scirci. E ieri ha letteralmente
gettato la spugna.

King è emerso ancora una
volta trionfante dopo la deci-
sione della giuria, che ha atte-
so leggendo ostentatamente
la Bibbia. Con i suoi cappelli

grigi e crespi, dritti sulla gran
testa come se fosse stato colpi-
to da uno shock elettrico, un
King esultante ha stretto la
mano a tutti i giurati. Poi ha
improvvisato una conferenza
stampa, dove ha citato Tho-
mas Jefferson e Lord Acton,
presentandosi come un cam-
pione della giustizia.

Pochi ricordano che nel
1954, quando era coinvolto
in un racket del gioco d’az-
zardo a Cleveland, uccise un
uomo, e se la cavò con la giu-
stificazione della legittima di-
fesa. Nel 1966 la polizia lo ar-
restò dopo che finì a calci un
altro piccolo criminale che gli
doveva 600 dollari: la senten-
za, per omicidio colposo, lo
mandò in carcere per tre an-
ni. Fu qualche anno più tardi
che divenne un manager di
pugilato. Lo si ricorderà come
il manager che organizzò il fa-
moso incontro in Zaire tra
Muhammed Ali e George Fo-
reman, immortalato in un do-
cumentario che ha vinto il
premio Oscar nel 1996. Ha la-
vorato con Larry Holmes, Tim
Witherspoon, Earnie Shavers,

Jeff Merritt, Mitch «Blood»
Green, e da ultimo Mike Ty-
son. Con gli anni, è diventato
anche un portavoce della raz-
za nera, tanto che nelle scorse
settimane, seduto accanto a
lui in tribunale, è stato visto
l’ex-sindaco di New York Da-
vid Dinkins a dimostrargli so-
lidarietà. Ma gran parte dell’o-
pinione pubblica sa bene qua-
li sono gli aspetti più crimina-
li della sua carriera nel pugila-
to: contratti capestro per i
campioni, intensa commer-
cializzazione dello sport, dissi-
pazione di intere fortune che
non gli appartengono, fino al
furto vero e proprio, secondo
l’accusa presentata adesso da
Mike Tyson.

Eppure il suo charme conti-
nua a funzionare in certi am-
bienti. È lo charme del ciarla-
tano capace di adulare e mi-
nacciare, e sfruttare gente che
non ha nulla se non il proprio
talento, seducendola con la
promessa di miliardi, come un
incantore di serpenti.

Anna Di Lellio
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